
l’Ispra lamenta lamancata stabilizza-
zione. Così tutti in coro intonano al
governo: «Lo senti il terremoto, sono
i precari in moto».
Il corteo entra in Piazza Navona e

l’Onda non si vede, gli altri cortei do-
vevanoconfluirenella salottodelBer-
ninima l’assedioaMontecitorioè sta-
to il richiamo più forte. Da Corso Ri-
nascimento c’è chi imbocca via della
Sapienza per raggiungere i collettivi,
mentrea largoArgentinaunospezzo-
nedel corteo cerca spazi per l’accesso
sotto il Senato.MimmoPantaleo del-
la Flc Cgil,dal palco «sfida» il gover-
no a cambiare rotta: «Altrimenti non
ci fermeremo», dice. E alla Gelmini:
«Ha convocato i sindacati a poche
ore dallo sciopero ma solo per divi-
derci. Non non se la può cavare solo
parlandocon i rettori e con ipresiden-
ti degli Enti di ricerca. Deve aprire
una vera discussione. Il paese reale
chiede di sgomberare il campo dalla
133, che tagliadrasticamente le risor-
se, impedisce l’assunzione dei preca-
ri e trasforma gli Atenei in fondazio-
ni». Infine la saldatura con l’Onda:
«Anche il grandemovimento studen-
tesco - conclude - dev’essere ricono-
sciuto e ascoltato dal governo». Parla
anche Alberto Civica della Uil: «La
Gelmini ha fatto qualcosa ma il suo
intervento è stato tardivo. Noi non
facciamoopposizione. Siamo inpiaz-
za per rappresentare dei problemi,
spetta poi al governo risolverli».❖

«Vergogna», grida un ragazzo in bici-
cletta, lanciandosi con due pedalate
nello spazio tra il corteo e la polizia.
«Vi hanno assolti, vergogna», ripete,
fermando per qualche istante i raggi
dellabicipropriodavanti aunpoliziot-
to. Fa avanti e indietro per un paio di
volte epoi spariscenell’Onda, chedie-
tro di lui continua a cantare «Noi sia-
mo i giovani, i giovani, più giovani...».
L’«esercito del surf» che avanza a

ritmodi ska e revival è pieno di ragaz-
zi che non hanno nemmeno i vent'an-
ni e poco più che aveva Carlo Giuliani
nel 2001. E non è che non ricordino
però fisicamentenonc’eranoediquel-
lo che avvenne allora, alla Diaz come
alla caserma di Bolzaneto, hanno una
memoria tutta loro. «Io ero in Sarde-
gna con i miei genitori, avevo 14 anni
ma seguivo tutto quanto per radio»,
racconta Michele, studente al primo
anno di Scienze Politiche, a Perugia:
«Allora si lottava per il pianeta, oggi
per cose molto concrete: ci sono delle
mie compagne di università che se ta-
gliano i fondi per il diritto allo studio
se ne devono tornare in Calabria. Di
quei giorni però ci portiamo appresso
la paura che finisca come Genova e
l’idea che lo Stato può trasformarsi in
assassino».
Intanto alle sue spalle parte un co-

ro: «Carlo èvivoe lotta insiemeanoi».
Già ma chi è Carlo per quelli dell’On-
da? «Un ragazzo che ha perso la vita
inunamaniera ingiusta epoi sonosta-
ti tutti assolti, è una vergogna», grida
Martina, che viene da Mentana ed è
all’ultimo anno di istituto per il turi-
smo. Di Genova ricorda «gli speciali»

che ha visto in tv. Sintesi: «Hanno ag-
gredito gente pacifica, hanno detto
che c’avevano le bombe,ma le bombe
le aveva messe la polizia».
«I legami tra Genova e l’Onda ci so-

no, l’immaginario diffuso è quello, un
altro mondo possibile, però questa ri-
bellioneècosì anti-ideologica cheper-
sino il movimento non riesce ad argi-
narla», dice Omid, 28 anni, pratica-
mente un veterano. Lui a Genova
c’era, è tra i manifestanti processati.
«È da allora che non provavo un’emo-
zione così forte».
Mentre parla parte il coro: «Noi la

Diaznon la scordiamo».Genova - spie-
ga Salvatore 23 anni, di Cosenza - è
stata «la perdita dell’innocenza, l’On-

da è la rinascita dopo l’assassinio per
questo è importante non dimentica-
re». Domenico, 24 anni, calabrese an-
che lui, grida almegafono: «Non scor-
diamo».Poi spiega: «Le forzedell’ordi-
ne forseavevanopauradellanostra re-
azione, perché per tutti noi, più ome-
no giovani, Genova è il punto più cru-
dele della storia recente, la nostra ri-
sposta però è stata questa manifesta-
zione forte e pacifica: è così che non
vogliamo dimenticare».
Parteun altro coro: «Lanostra lotta

nonèviolenzamasolodifesadella co-
noscenza».❖

PALAZZI VUOTI
INUTILMENTE
BLINDATI

«Vi hanno assolti, vergogna»
gridano alla polizia.Ma
pochi hanno vissuto Genova

AMNESTY INTERNATIONAL

«La sentenza conferma che
qualcosa di grave accadde a Ge-
nova. Ma le autorità italiane non
hanno consentito l’accertamen-
to di ulteriori responsabilità nel-
la catena di comando»

mgerina@unita.it

Camere per la notte, sacchi a pelo, servi-
zio d'ordine e cibo. Dopo la manifestazio-
ne l'università La Sapienza si è trasforma-
ta in un hotel, che ha accolto più di un mi-
gliaiodiospitivenutidatuttaItaliaperl'as-
sembleanazionaledegliuniversitaridiog-
gi e domani. Carichi di sacchi a pelo e ba-
gagli, nel pomeriggio, i manifestanti han-
no invaso i giardini della città universita-
ria, sdraiandosi esausti a terra in centina-
ia, e i dipartimenti di Fisica, Chimica, Geo-
logia e delle facoltà di Lettere e Scienze
Politiche. A Fisica i controlli più rigidi: un
banchetto con tanto di registrazione, fir-
me e biglietti di prenotazione, controllati
dal servizio d'ordine studenti. «Il nostro
edificioèancheunmuseo, lecifredieven-
tuali danni ad alcuni reperti potrebbero
essere incalcolabili e poi noi teniamo a
questoluogo»,hadettoAndrea, studente
deldipartimentodiFisica,dovec’èunacu-
cina e un'aula bagagli. Agli studenti è sta-
tadistribuita lamappa della cittàuniversi-
taria e il programma dell’assemblea e dei
workshop su didattica, welfare e forma-
zione. Panini autogestiti.
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ROMA

Apre il Grand hotel
Sapienza. Oggi e domani
l’assemblea nazionale
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IL COMMENTO

IL CASO

MARIAGRAZIA GERINA

PARLANDO DI
...
Conservato-
rio

Il «Va pensiero» di Verdi cantato in piazza, per dire no ai tagli al mondo della scuola.
Così gli studenti del Conservatorio musicale «Venezze» di Rovigo hanno partecipato alla
mobilitazione.A dar maggior forza alla voce dei giovani del Conservatorio i coristidel Teatro
Sociale di Rovigo, che hanno sospeso le prove della Turandot uscendo e cantando con loro.

Dispiegamento di polizia a Montecitorio, durante la manifestazione degli studenti

I
l Palazzo è rimasto muto. Asse-
diato e muto. Barricato e silen-
zioso. E così anche quella di ieri
è stata un’occasione mancata
per instaurare almenountenta-

tivodi dialogo con il domani del Pae-
se.Nessunaapertura, nessunadispo-
nibilità. E, quindi, almovimento non
è rimasto altro che mostrare la pro-
pria forza in corteo e assediare sim-
bolicamente i palazzi dove si decide,
scure alla mano, del loro futuro. È
stato un assedio colorato, arrabbiato
ma anche ironico, delegato a quelle
poche centinaia di giovani che sono
riusciti ad arrivare quasi fin sotto
Montecitorio, il luogo scelto per far
sentire alle istituzioni una protesta
che sembradestinata a rimanere ina-
scoltata. Ma che non molla.
Blindati attorno ai Palazzi. Il pote-

re si difende. Via del Corso bloccata
all’altezza di Piazza Venezia. La sede
del governo è irragiungibile. Largo
Chigi è l’enorme parcheggio di una
ventina di camionette. Il lungo fiu-
me di ragazzi è costretto, per rag-
giungere l’obbiettivo, a dividersi nei
vicoli del centro. Ma le autoblindo
fanno barriere improvvise. Bisogna
riprovare poco più in là. Un’altra
strettoia. La Camera dei Deputati è
proprio lì dietro. Il Senato è isolato.
Piazza Navona, il luogo del concen-
tramento, è troppo vicina. La dimora
di Berlusconi è off limits. Su tutto vi-
gila un elicottero.
EdeccoMontecitorio.Agenti inas-

setto antisommossa fronteggiano i
ragazzi.Nessun incidente.Nonc’è se-
duta. I parlamentari sono tutti già
tornati a casa, come di consueto. Il
presidente Fini cerca di spiegare con
difficoltà all’ospite a colazione venu-
to dallaCorea, com’è che in unPaese
occidentale e progredito una rifor-
ma non possa essere fatta ascoltan-
do le richieste di chi ne subirà le con-
seguenze. Le onde dei fumogeni blu
e rossi dei ragazzi animano la parte
di piazza a loro riservata. Ci sono
bandiere, striscioni e slogan. Il mi-
gliore sempre «Berlusconi ricordati
che hai i capelli grazie alla ricerca».
Primeombredella sera. I ragazzi van-
no via. Per ora. Assordati dal silenzio
delle istituzioni indifferenti dietro i
blindati.❖
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